Societa Editrice «Il Ponte Vecchio»

I concorsi di prosa in romagnolo

In Romagna sono numerosi i concorsi di poesia dialettale e tutti
molto partecipati. Nella quasi totalitd sono a metrica libera, ma ce ne
sono alcuni riservati alla zirudéla e uno al sonetto, organizzato dalla
nostra Associazione. Altrettanto non si puo dire della prosa. A parte
alcuni concorsi a tema che prevedono, accanto a testi in lingua, la pos-
sibilita di presentare anche degli elaborati in romagnolo, a quanto ci
consta ci sono solo due manifestazioni riservate esclusivamente alla
prosa dialettale: il concorso “Sauro Spada” ed il nostro “e’ Fat”.

Il primo & un premio letterario in lingua romagnola, a cadenza annua-
le, dedicato alla memoria di Sauro Spada (1928-2007), nato per ini-
ziativa dell’Associazione culturale “La Casa dei Pavoni” di Monteno-
vo. Giunto lo scorso anno alla IX edizione si caratterizza per la quali-
ta delle opere presentate in concorso, una selezione delle quali viene
poi pubblicata a stampa in un elegante libretto unitamente al raccon-
to vincitore del premio.

E’ fat ha invece cadenza biennale e si alterna con e’ Sunet. Nato nel
2001, é giunto quest’anno alla decima edizione: nel prossimo numero
della Ludla si trovera in allegato il pieghevole con tutte le regole del
CONCOTSO.

Da quest’anno, pur continuando a lasciare ai concorrenti ampia facol-
ta di scelta dell’argomento, purché legato alla terra di Romagna, si ¢
deciso di limitare il numero delle battute a 6.000, per caratterizzare e’
Fat come il concorso del
racconto breve.

Ci piacerebbe altresi - ma
questo ¢ un semplice
auspicio - che fossero pre-
sentati sempre piu testi
legati al mondo d’oggi e
lasciati un po’ in disparte
gli scenari del mondo di
una volta. Anche nell’at-
tualitd si possono trovare
ampi e validi spunti per
costruire una storia origi-
nale in grado di avvincere
i lettori.
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“Poca favilla gran fiamma seconda”

Dante, Par. 1, 34

1a Ludla

(la Favilla)

Periodico dell’Associazione “Istituto Friedrich Schiirr”
per la valorizzazione del patrimonio dialettale romagnolo
in collaborazione con il Comune di Ravenna - Assessorato alla Cultura

Autorizzazione del Tribunale di Ravenna n. 1168 del 18.9.2001

Anno XXIII ¢ Maggio 2019 ¢ n. 5 (195°)

SOMMARIO

11 ballo del trescone e la lauda spi-
rituale del X VI secolo
di Franco Dell’Amore

11 trescone e il canto alla biviga
di Roberto Gentilini

Se la Tuda I’¢ una...
Mingo I'¢ un...
di Giuliano Bettoli

I luoghi di Rimini nella
toponomastica popolare 111
di Davide Pioggia

Le poesie dialettali di Bruchin
di Umberto Foschi

La scéla
di Francesco Bartolini
Hustrazioni di Giuliano Giuliani

Parole in controluce:
pogn, spala

Rubrica di Addis Sante Meleti
Stal puisi agl'a vent

Pri pi6 znen

Alfonso d’Casanigh

Pinsir d’un 6man d’serie B
I scriv a la Ludla

Dolfo Nardini - Poesie
di Paolo Borghi




A Primino, il garzone del fornaio,
piaceva ballare il trescone, anche se il
parroco glielo aveva proibito. Da
quelle labbra aveva sentito sfarfugliare
che gia il nome del ballo sottintende-
va una tresca e sebbene fosse carneva-
le era meglio evitare ogni sorta di
maneggio. Non poteva che ubbidire
alle sacrosante disposizioni, ma nella
sua testa risuonavano i ritmi della
sera prima, che poi non erano cosi
diversi da quelli cantati in chiesa
durante I'Epifania. Solo un poco piu
lenti. Primino non si sbagliava e sco-
priremo presto il motivo.
8

NELL EPIFANIA DEL

I1 ballo del trescone e 1a lauda
spirituale del XVI secolo

di Franco Dell’Amore
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Fig. 1. Lauda spirituale “Nell’Epifania del Signore” risalente al sec. XVI

La musica delle laudi proviene da
arie profane e in gran parte popolari.
Le melodie furono trascritte fedel-
mente sostituendo le parole, pur
mantenendo il metro (ritmo) e spesso
anche l'argomento delle originarie
parole profane. Se si esclude il testo
delle laudi e si prende in considera-
zione la sola parte musicale possiamo
documentare e studiare un materiale
preziosissimo proveniente dalla tradi-
zione popolare italiana del Cinque-
cento. Parte dei ritmi delle laudi pro-
vengono da quelli delle danze ed &
qui che intendiamo dirigere 'atten-
zione.

Il sacerdote fiorentino Matteo Cofe-
rati (1638-1703) della congregazione
di Gesu, nel 1675, raccolse in un
grosso tomo uno spropositato nume-
ro di sacre canzoni e laudi di autori
diversi, poi ampliato e ristampato nel

1689 e nel 1710. Nella cospicua rac-
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colta & compresa una lauda intitolata
Nell’Epifania del Signore con testo e
rigo musicale.' Nulla di straordinario
se non fosse che quel ritmo & niente
meno che il ballo del trescone,
appartenente anche alla tradizione
dei “balli staccati” romagnoli. Gia

conosciuto nel Medioevo nell’antica
forma di tresca-treche, che nel Gieus de
Robin et de Marion di Adam de la
Hale (1285 ca.) & chiamato Dresch.
Lo afferma Curt Sachs’, cui chinia-
mo il capo.

Il riconoscimento del ritmo del tre-
scone, sotto la maschera sacra, non &
di chi scrive, bensi di Domenico Ala-
leona (1881-1928), emerito musicolo-
go e compositore, autore di un semi-
nale contributo dedicato al rapporto
tra laude spirituali e canti profani.’
La sorprendente scoperta del legame
tra lauda e trescone romagnolo &
recentissima e percid trascurata nei
miei precedenti studi dedicati al
ballo popolare.*

Il trescone della tradizione romagno-
la, appartenente a quella serie di
danze che precedette il cosiddetto
“liscio”, poteva avere un ritmo di 2/4
oppure di 6/8. Il ritmo ternario &
quello documentato dalla lauda di
cui forniamo testo e musica (Fig. 1).
Il rapporto piu vicino ed evidente di
quella musica laudana del XVI secolo
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Fig. 2. Trescone trascritto nel 1931 da A. F. Fantucci
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¢ con E triscoun stciapé (trescone sciol-
to o scapigliato) trascritto nel 1931 da
Antonio Filiberto Fantucci’ (Fig. 2),
cosi come con quello raccolto a Lugo
da Francesco Balilla Pratella (Fig. 3) e
pubblicato nel 1938.° Il confronto e
le concordanze sono evidenti.

Mi permetto anche un’ultima nota
del tutto personale. Quando negli
anni ‘70 del secolo scorso si cantava
la Pasquella la sera del 5 gennaio -
prima del fenomeno folcloristico e
per certi versi forviante di oggi - si

usava inframezzare le strofe del canto
questuale ed augurale con un tresco-
ne. Il nesso storico-musicale,tra que-
sto e la lauda Nell’Epifania del Signore
sostenuta dal motivo musicale del
trescone, potrebbe anche non essere
del tutto casuale. Infine, quanto
detto puo essere considerato un ulte-
riore tassello della tesi affatto concre-
ta per cui non esiste una musica reli-
giosa, bensi la musica (di cui da sem-
pre gode una sostanziale autonomia)
e il testo religioso. Amen!

("E" TRISCOUN S-CIAPE,. Racc.da P. Balilla Pratella. Lago.)

Allegro danzante.
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Fig. 3. Trescone pubblicato nel 1938 da F. Balilla Pratella

E’ triscon, canzone a ballo tipica della
Romagna ¢ disceso in origine dal-
I’Appennino tosco-romagnolo.

Sul ritmo del triscon si canta una
celebre stornella alla bidiga o alla
boara che il bovaro (buvér o bidich)
intona mentre conduce la coppia dei
buoi, quasi sempre rivolto alla ragaz-
za che davanti agli animali li incita
con una verga.

Lastro di Venere nei canti alla bidiga
¢ detto stéla buvarena, con riferimento
al fatto che il lavoro inizia fin dalle
prime luci dell’alba.

11 bovaro rivolge il suo canto alla stel-
la mattutina:

U s’¢ livé la stela buvarena,

se a nun m’inghen ['¢ quela dla matena.
U s’¢ livé la stela de buwvére,

se a nun m’inghen I'¢ quela de’ dé ciére.

Poi alla ragazza che precede la coppia
dei buoi:

Buvarena manda so chi bu

che int e cavdél avlen rivéi incit.

La ragazza ¢ anche chiamata zarladé-
ra, che deriva dal verbo zarlé (stimola-
re con un pungolo).

Da evidenziare inoltre che le proffer-
te amorose, che tradizionalmente
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I1 trescone e il canto alla biodiga

di Roberto Gentilini

bovaro e bovarina si scambiavano
durante il lavoro di aratura dei
campi, sembrano volte, anche per i
termini usati (pomo, mela ecc.), a
propiziare la fecondita.

Secondo le tradizioni romagnole i
buoi aggiogati sono chiamati Ré e
Bunin o Bi. Le contrazioni degli
appellativi in Ré e Bi valgono a raffor-
zare il grido di incitamento del bova-
ro perché sia percepito dal bue a cui
é rivolto. Di solito Ré era il bue aggio-
gato a sinistra, Bunin quello a destra.
Sembra che I'appellativo Ré derivi da
rubeus (rosso, rossiccio) e Bunin o Bi
da albulus (bianco, bianchiccio) o da
albineus (biancastro); cid sarebbe acca-
duto perché all’inizio i coltivatori
dovevano aggiogare il nuovo venuto
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bianco al vecchio bove nostrano di
colore rossiccio.

Anticamente infatti, al bue locale di
pelame rossiccio, derivato dal Bos pri-
migenius 0 Uro europeo, si era aggiunto
un bue di maggiore mole, bianco di
colore, derivato dal Bos asiatico o razza
della steppa. Labitudine di aggiogare
il bue di maggior mole sul lato destro
era nata dalla necessita di equilibrare
lo sforzo del traino, essendo su quel
lato il terreno piu basso e friabile per
effetto del precedente solco.

A San Marco in frazione di Ravenna
i buoi si chiamavano invece con Géla
(zala - gialla) e Riba (rossa). C'¢ da dire
che comunque questi ultimi appella-
tivi erano molto meno frequenti
rispetto a Ré e Bunin.



Nello scorso mese di marzo,
nel corso di una delle serate
dei Lon ad Mérz al Teatro
dei Filodrammatici di Faenza,
si & reso omaggio alla figura di
Giuliano Bettoli (Faenza
1931 - 2017) attraverso una
riproposizione scenica del suo
libro Se la Tuda I'¢ una...
Mingo I'¢ un... e viceversa.
Manuale per dire dei
vituperi in dialetto al
prossimo (e alla prossima).
1l volume, pubblicato nel
2004, ¢ una ricchissima
raccolta di insulti che 'autore
ricavo dall’attento e certosino
spoglio del Vocabolario del
Morri (1840), riferendoli
rispettivamente ad una
immaginaria Tuda (Geltrude)
e ad altrettanto immaginario
Mingd (Domenico). Ad ogni
vituperio segue la traduzione
ad opera dell’autore.

Ve ne proponiamo una scelta,
arricchita da chiarimenti
(introdotti da ®) sui vari
termini e modi di dive, opera
di chi scrive.

gilcas

Se 1a Tuda...

... '¢ una sachéria: ci6, ci tiene ad
andar vestita bene

e Sachéria & il femminile di sachéri,
dal latino sicariu ‘assassino’ da sica il
‘corto pugnale a lama ricurva’ che
costituiva 'arma caratteristica dei bri-
ganti. Il passaggio da ‘assassino, bri-
gante’ a ‘spaccone, bellimbusto’ si
spiega con l'atteggiamento spavaldo,
tipico di chi va in giro armato. Una
donna sachéria ¢ dunque colei che
cura il proprio aspetto al fine di
mostrarsi superiore alle altre.

... I’¢ una sbraghirona: una braghira
elevata al cubo

* Braghira & letteralmente la donna
che porta le ‘brache’, cioé i pantalo-
ni, e dunque si da un tono di superio-
ritd ed arie da saccente. Sbraghirona &
una forma superlativa formata dal
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Se 1a Tuda Yé una...

Mingo 1’é un...

di Giuliano Bettoli

prefisso intensivo s- e dal suffisso -ona.
Il termine viene dal latino braca, voce
di origine gallica: come si sa gli anti-
chi romani non portavano i pantalo-
ni, un indumento che conobbero
solo quando vennero in contatto con
i Celti, una popolazione proveniente
dalle fredde regioni dell’Europa set-
tentrionale.

... ’¢ una schizona: col naso piatto e
schiacciato

¢ Dal verbo *schizzare che ¢é la varian-
te settentrionale di ‘schiacciare’, ter-
mine di origine espressiva. Schizona &
accrescitivo/peggiorativo: esiste anche
la forma di grado positivo scheza.

... '¢ una varsiria: un disastro che non
sta mai ferma

e Propriamente la varsiria sarebbe la
moglie del diavolo, una figura che
viene (0 meglio veniva) evocata come
spauracchio per bambini. II nome
deriva dal latino adversarius ‘avversa-
rio’, uno dei nomi con i quali si desi-
gnava il diavolo.

Mingd I'é...

...I’¢ un argnécul: un coso, li, singolare
e piccolotto

* Puo essere una forma diminutiva
di rdgn ‘ragno’, quindi ‘ragnetto’. Ma
un’ipotesi pitl suggestiva tiene conto
del fatto che argnécul corrisponde per-
fettamente all’italiano ‘regnicolo’,
termine oggi desueto che significa
‘abitante del regno’, come il caverni-
colo lo ¢ delle caverne e il terramari-
colo delle terramare. Nell'Italia preu-
nitaria, se si esclude il Regno di Sar-
degna - una realta lontana dall’'imma-
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ginario popolare (ricordo che il Pie-
monte dava il titolo di principe, non
quello di re) - il Regno per eccellenza
era il Regno di Napoli o, se si vuole,
delle Due Sicilie. Dunque argnécul
‘regnicolo’ significherebbe letteral-
mente ‘meridionale’, un insulto rife-
rito all’aspetto fisico delle genti del-
I'Ttalia del Sud: un’ipotesi corretta
linguisticamente, ma scorretta politi-
camente.

... '¢ un cabuld: un grand’infinocchia-
tore
e Cabulon ‘imbroglione’ & colui che
pratica la ‘cabala’ cio¢ l'arte di indo-
vinare i numeri o tramite i numeri.
‘Cabala’ ¢ dall’ebraico gqabbalah,
scienza della rivelazione. Laccezione
negativa di cabulon si deve alla diffi-
denza nei confronti della cultura
ebraica, delle scienze esoteriche e dei
loro adepti.

Continua nel prossimo numero

GIULIANO BETTOLI

SE LA TUDA...

Manuale per dire dei vituperi in dialetto
al prossimo (e alla prossima)

STEFANO CASANOVA EDITORE

1a Ludla



Segue dal numero di marzo-aprile, pag. 10.

Seguendo dunque verso monte I'asse
individuato dalla Strada del Rigagno-
lo della Fontana, troviamo una prima
piazza, non tanto grande, che si affac-
cia sulla Strada Maestra. Questa piaz-
za & la sede del potere civile della citta
fin dal XIII secolo, quando il Comu-
ne eresse qui il Palazzo dell’ Arengo.
In seguito fu costruito anche il Palaz-
zo del Podesta, e al Palazzo dell’ Aren-
go si aggiunse un nuovo corpo ribat-
tezzato poi Palazzo Garampi. Senza
entrare nei dettagli del complicato
sviluppo di questi edifici, possiamo
dire che popolarmente il complesso
viene detto da secoli «il Comune» (e’
Cumiim), e ancor oggi il Comune di
Rimini ha la sua sede in Palazzo
Garampi. Su questa piazza, come si &
gia accennato, sorge fin dall’antichita
anche la Fontana pubblica della citta,
sicché essa conserva popolarmente
gli antichi nomi di «Piazza della Fon-
tana» (la Piaza dla Funténa) o «Piazza
del Comune» (la Piaza de’ Cumun),
nonostante dall’'unita d’ltalia sia
stata ribattezzata Piazza Cavour.

Sulla piazza si affaccia ancor oggi 'in-
gresso della Pescheria (la Pscaria), un
loggione aperto con due file di ban-
chi in pietra costruito verso la meta
del XVIII secolo e dedicato al com-
mercio del pesce. Dal retro della
Pescheria si accede poi a una piazzet-
ta, che nel medioevo si chiamava
Piazza S. Gregorio e oggi ha il nome
ufficiale di Piazzetta Gregorio da
Rimini,' ma che la popolazione
conosce da secoli col nome di «Piaz-
zetta delle Poveracce» (la Piazétta dal
Purazi). Qui venivano venduti i pro-
dotti piu poveri, come appunto le
vongole (al purazi). Oggi la Pescheria
viene conservata come edificio stori-
co e il commercio del pesce si eserci-
ta altrove, ma fino a qualche decen-
nio fa questo era il principale luogo
d’incontro del mondo urbano con la
marineria, poiché ogni mattina le
mogli dei pescatori si recavano alla
Pescheria a vendere il pescato, e nello
svolgersi del commercio circolavano i
vocaboli e si contaminavano i dialet-
ti. Molte di queste donne venivano
dai sobborghi portuali, altre dalla
Barafonda, e alcune arrivavano fino
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I luoghi di Rimini
nella toponomastica popolare
111

di Davide Pioggia

da Bellaria, percorrendo una decina
di chilometri con delle grosse casse
caricate sulle biciclette.

Proseguendo ancora verso monte si
incontra l'altra grande piazza visibile
nella pianta di De Lalande, sulla sini-
stra del quartiere che abbiamo indica-
to con Al. Questa piazza dopo I'uni-
ta d’Italia e stata ribattezzata Piazza
Malatesta, ma gia nei primi docu-
menti medievali si trova indicata
come Piazza del Corso, e popolar-
mente ha continuato ad essere chia-
mata «il Corso» (¢’ Cérs) fino alla
prima meta del XX secolo. Il nome
risale probabilmente all’epoca roma-
na, poiché nelle citta romane veniva
chiamato Corso un cardine o un
decumano secondario riservato al
traffico pesante. Se a questo si
aggiunge che si sono trovati i resti di
un’antica strada romana che prose-
gue verso monte lungo la direttrice
della Via Gambalunga, e che in
epoca medievale ancora esisteva nelle
antiche mura romane una porta
posta al termine di questa direttrice e
detta Porta del Gattolo (si veda piu
avanti), si ottengono un numero suf-
ficiente di indizi per affermare che
con ogni probabilita questo asse coin-
cideva fin dall’antichita con un cardi-
ne secondario destinato ai carri,
anche perché la porta a monte del
cardine massimo (detta poi Porta
Montanara) era troppo piccola per
consentire questo tipo di traffico.
Nella Piazza del Corso gia in epoca
molto antica fu eretta la Cattedrale di
Santa Colomba, che fu la prima cat-
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tedrale della citta e rimase tale fino
all’inizio del XIX secolo, quando fu
abbattuta e la funzione di cattedrale
fu assunta dal Tempio Malatestiano.
Quest’ultimo sorge nel quartiere che
abbiamo indicato con A3, lungo I'an-
tico cardine della citta, ed ¢é il risulta-
to della trasformazione - voluta da
Sigismondo Malatesta - dell’antica
chiesa di S. Francesco nella tomba di
famiglia dei Malatesta. Da quando ha
assunto la funzione di cattedrale esso
¢ detto popolarmente «il Duomo» (¢’
Dém), mentre i resti dell’antica catte-
drale di S. Colomba continuarono a
essere detti «il Duomo Vecchio» (e’
Doém Véc’) almeno fino all'inizio del
XX secolo.

Nota

1. S. Gregorio e Gregorio da Rimini
non sono la stessa persona, essendo il
primo un pontefice del VI secolo e il
secondo un filosofo scolastico agosti-
niano. Il nuovo nome e stato dato
probabilmente per associazione
d’idee.

Continua

—



Un nostro socio di Cesena,
Paolo Collini, ci segnala che
quest’anno ricorre il 140mo
anniversario della nascita (3

giugno 1879) di Giovanni

Montalti, detto Bruchin, e ci
invita a ricordare questa
ricorrenza, affinché l'umet ad
meza taia, come egli stesso si
defini nella poesia
“Presentazione”, rimanga
nella memoria dei Cesenati e
della Romagna tutta.

Lo facciamo volentieri
riproponendo una parte del
saggio che Umberto Foschi
antepose nel 1973 all’edizione
delle poesie dialettali di
Bruchin.

A seguire: un frammento di
Presentazione e la poesia

La ragazzina a spas.

Nato nel 1879 a San Carlo di Rover-
sano da una famiglia di contadini, lo
vediamo nei primi anni della giovi-
nezza impegnato, di tanto in tanto,
nelle filodrammatiche di San Carlo
e di San Vittore; nel 1910 va, come
emigrante, a lavorare in Germania,
dove, tolta la breve parentesi in cui
ritorno a Cesena per sposarsi, rima-
se fino al 1914, allo scoppio della
guerra a cui partecipo. Nel 1918 &
custode della centrale elettrica di
Montevecchio (Borello) di proprieta
dei Cacciaguerra di San Carlo e,
quando quella centrale, nel novem-
bre del 1924, fu assorbita dalla
Societa Elettrica Romagnola, venne
trasferito a Cesena. Fu allora che
colla famiglia prese dimora a San
Mauro in Valle, alle porte della citta.
Licenziato dalla Societa elettrica nel
1928 e per questo in gravi difficolta
economiche, si adattdo a svolgere i
pill svariati lavori. Se fino allora
aveva scritto poesie dialettali per

—

Le poesie dialettali di Bruchin

di Umberto Foschi

divertimento e passione, ora inco-
mincia a farle stampare per poi pas-
sare sulle piazze a declamarle e a ven-
derle. Non gli fu facile, nei primi
tempi, “sfondare”, per cui, oltre que-
sta nuova attivita, si ingegnava a
lavorare come bracciante presso i
contadini del Cesenate specie
durante la stagione del raccolto. Egli
accetta la dura fatica del lavoro dei
campi, ne vede gli aspetti positivi e
festosi e la descrive in poesie quali
“Arcolt e batdura”. Tento anche il
commercio ambulante di croccanti,
caramelle, arance nei mercati della
zona di Cesena e di altre localita
della Romagna. Nel 1933 fu nel-
I’Agro Pontino per i lavori di bonifi-
ca, ma, dopo un anno, dovette tor-
nare perche colpito dalla malaria.
Trova occupazioni saltuarie e stagio-
nali presso lo Zuccherificio di Cese-
na, con ditte che asfaltano le strade
nella zona fra Rimini e Forli e, di
tanto in tanto, in qualitd di brac-
ciante agricolo, ¢ assunto dalla Scuo-
la Agraria di Cesena. Nei momenti
liberi gira di casa in casa a vendere
carbone dolce per i fornelli delle
massaie. E trova anche il tempo e la
voglia per riprendere in mano i libri
ed ottenere cosi la licenza di quinta
elementare. Allo scoppio della guer-
ra ripara colla famiglia nella localita
Trebbo di Roversano, poi ritorna a
Cesena dove s’ingegna come puo coi
lavori che gli capitano e colle poesie
che continua a recitare e a vendere,
ora con discreto profitto, nei merca-
ti di varie citta della Romagna. Scri-
ve di sé nella poesia intitolata Presen-
tazione:
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“Cun stal gueri e sti ssumbei

Ai ho fat sempre a la mei !
Ma pero, a 1’0 fata bela,

A 50 arivé a salvé la pela!”

La pelle e la dignita! e non & poco per
un poeta vissuto in quegli anni e che,
per di piu, aveva bisogno di guada-
gnarsi il pane!

Colpito da un male incurabile si spe-
gne a Cesena il 10 agosto 1953.

&%
N

A

Ho voluto ricordare, sia pur somma-
riamente, le principali vicende della
sua vita perche la sua poesia prende
spesso lo spunto dal suo lavoro e
dalle difficolta molteplici che gli si
sono presentate. Eppure mai una
parola di protesta, mai un’invettiva
contro la societa che gli faceva, qual-
che volta, soffrire la fame, parole solo
di bonario ammonimento per chi
possiede troppo ed & chiuso nel suo
cieco egoismo.

La poesia gli ha illuminato la vita, gli
ha fatto vedere le sventure e le pene
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con sereno distacco, con umorismo arguto e pensoso. E
un poeta che rappresenta percid un aspetto di questo
nostro popolo romagnolo, laborioso quant’altri mai, che,
pure nella stanchezza e nelle privazioni, trovava, a sera, la
forza e la voglia di cantare, che, anche durante la fatica dei
campi, intonava “a la stesa” i suoi canti “a la sgadora”, “a
la sfuiadora”, “a la gramadora”. [...]

La sua e vera poesia, sgorgata dall’animo di un uomo del
popolo che, privo perfino di quelle povere esperienze
culturali scolastiche e libresche comuni anche agli umili,
ha attinto i motivi della sua ispirazione dalle tradizioni
della sua terra, dal suo folclore, dalle sue aspirazioni di
giustizia.[...]

Scrive di lui Maria Spallicci ne La poesia dialettale romagno-
la: “E il popolare Bruchin di Cesena che, cravatta nera a
svolazzo, rinverdisce la tradizione dei Pippo Mazzi e dei
Villa e sale in bigoncia senza tanti preamboli... E non disde-
gna la lotta politica da buon popolano romagnolo e, in
periodo d’elezioni, ha la sua “zirudela” mordace da scaglia-
re contro gli avversari. Ma non manca di accenti di buona
poesia e colorisce le albe con toni pittorici servendosi
anche di colori tolti dalla tavolozza dell'idioma in lingua...”.
Si tratta di un poeta che rappresenta dunque un’epoca,
che ¢ quella dei nostri padri, dei nonni e che ci & cara per-
che legata ai ricordi nostalgici dell’infanzia, della nostra
terra che allora conservava ancora molte delle sue antiche
tradizioni e quasi intatto il suo aspetto pittoresco e carat-
teristico per cui andava fiera ed orgogliosa fra le altre
regioni d’Italia.

Presentazione

Us presenta a qua Bruchin,
Neé mincion, né birichin,
Ne istruito, né ignurent,
Neé sumar, né intelligent,
Un umet ad meza taia,

Fra la pula e fra la paia,
Fra i mei e fra i pez,

Fra e sanzves e 1’acquadez!

Sono avanti col cammino

E 1’ arrivo & assai vicino

A i O pers la cumpagnia...
Andaro nench me cun Lia!

E, sicom c’a i o dicis

D’andé propri in Paradis

A'i o scret ch’ im tegna e post
Ma nissun i a ancora arpost! [...]

Cun stal gueri e sti sgumbei

A i ho fat sempre a la mei!

Ma pero, a 1'6 fata bela!

A so arrive a salve la pela!

E sa pos ave e biliet

Quand c’a mor d” ando so dret
In quell’altro mondo quieto

11 successo mio & completo !
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La ragazzina a spas

L' ¢ ad zogn, us suda... I’¢ za avnu 'insteda,
Ul dis e gren cl’ a za ciapé e culor;

L' & un’ aria carghe, afosa, un po’ anibieda ...
Un mov 'na foia ... us brusa de calor!

La ragazzina dalla bela eta

Fra chesi e chesi a lé sacrificheda

La brema d’ scape via dalla zita

Cun bab e mama a fé una scampagneda.

Laiae cunsens! ... la dvainta una farfala,
La frola via fra 1’erba a coi di fiur,

La cor par chi santir, la rape e cala

Par fer un mazzet un po’ d’ tott i culur !

So, so pré fium la trota via, la belza,

L as guerda ant la su ombra, la gurgheggia,
L as ferma un mamantin, e po’ 1’ as schelza,
Fra agl ondi dI’ acqua enea i pidin i undegia.

Laia un’idea: ... la cor dala mamma

E po’ carezi, e zo un mont ad basun

E pien, pianin la i dis una parulina ...

Las guerda ben d’ attond, ... un i’ & nissun

Laia za avu e cunsens sta birichina
La infila e custumin e zo int e fium.

poesie dialettali

di
bruhin
Best

rocealle o curg df o fovehi
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Dario, svegiat, tirat so da l¢, incua
us va a scéla, sé I'¢ e prem dé, finita
la pacchia, guérda ac béla zurnéda
ad pioza, cumo tat eira scord, séla
una giustificazioun, sai gem a la
maestra - Dario Pazzaglia, assente:
un a e calandeéri in ca - vala te not
preocupa cam arcord me, si avess
d’andeé a scéla sol quei chis arcérda
in s’ arcurdareb mai niséun. Dei
Dario, a me gli occhi, a m’ arae-
mand eh, anno nuova vita nuova;
tam mun féga fe dal figurazi, an te
voi dei d¢ volti: I'ltalien - um ven
tot 1 tec de mond - l'italién Dario,
I’'an che pas csét scrét in te temal A
te fag dei ma te, che me am vargogn:
«mio babbo raccoglie le muglighe»;
la m’a cnu ciamé la maestra Carla
dei a suo figlio non parla in italia-
no», cumo no, no adess I’é parche ai
O e narvous, mo me a te deg sempar:
te Dario, tant vré miga ardus come
Edo - Edo ad Marloun, lo, sé sé, ut
sta simpatie, me al so, parché ut da
sempra al carameli, vala lazaroun!
Me ma Edo ai voi ben come se fos e
mi ba, ma un po lés un esempi
pr'un burdél mudéran - Dario tan
fega e fourb tira zé cal cuerti, pasa
in te bagn, no ciud i oc veh, tam fé
inciacare. Edo 1o e va pri utenta-
zenq én, I'a fat la terza elementeéra
purazz, ma tan i toca l'italien, lo
cun i pio zovan ui scata la scintella,
us impunta che vo scorr in italien,
che e tira zo di strafalzoun mo d’un
bel, d’'un fantasious, che la Zani-
chelli I'avreb da screiv un diziunéri
Marloun-Italien / Italien-Marloun,
mo tan e pu curéz, no guai, us
ufend! Ir matérna - che dés po’ I'a
mes sO di ucél da vésta cus sentira
un prufesour - I'¢ alnu queé ciota:
«Valerio» e taca a rage cl’a eia vousa
impusteda da scorr tra meéz i pisgh,
me a sera du metar da 1o «lo sai che
sgrazia: Gustéin si & rbortato con il
trattore; I'¢ in comol». «Ah, um
dispis, beh ma cumeéla chi I’a purte
a Como?». «No» e taca a cazém di
spataséun c’'um da un fasteidi «si &
bagattato, ¢ in como!». «Ah, tvleiva
dei in coma», «No, coma lé par al
fémni, como pri més-c». «Te rasoun
Edo, an gnaveiva pansé». Dario,
quan ci grand, avem za scours ad
quest eh, te da purté il nome dei

g

La scola

di Francesco Bartolini

Dialetto Cesenate

[lustrazioni di Giuliano Giuliani

Pazzaglia nel mondo, te da fé un
lavour che tot in te paeis i dega ma
i su fiul «Te da dvanté come Dario
Pazzaglia e fiol ad Valerio, quél sé
cl’¢ un sgnour!». Se tvu fé I'inzgnir,
par dei, o l'architét, tan pu miga
scor in dialet: dei, ai sem pu sté con
la zia st'istétda a Londra. Dario, i
architeét ié quei chi fa tot chi gratazil
elt elt ad véidar, che me an so sté int
una masa ad post, perd me e la tu
ma a sem andé in viaz ad nozi a
Roma, poi a la Villa ad Adriano a
Tivoli; ale propi t zeir, guerd din so
stal culoni, le volte, ci urguglious, t
capés la fadeiga cl’'oman I'a fat, i
disegn, i pansir cui & sté par costrui
stal robi. Ades, a e dé di incua, in
quatr e quatr Ot sti architett it fa un
scaraboc, i tira so sti palezz tot sturt,
che me a ne so, mo a guardéi da
sota, tan pu miga sté cun al finestri
vérti alé int l'ufizi, no, I'¢ pericu-
lous, i pién i fa acse, i a e rapet, set
cép 'onda cun cal scarani cun al
rudeli, at salout, ciao ciao amici,
tvul fora pio ben dla Tania Cagnot-
to. Dei Dario, tat ci lavé sotabraz!
No, cun ¢é vera nient, che non sei
pulito naturalmente, iar seira te
zughi a paldoun cum un asasén - un
mun freiga gnént che Jabir e tu
cumpagn ad bénch e pozza nénca 1o
- csel? Jabir quan che souda I'udou-
ra ad curcuma’ Soccia ach sudour
rafine cl’a - sel, quan che chiga e
pruféoma ad limoun? Te fam santei,
no um dispis ci pio tera tera, t pdz
cum un baghen. Lévat ben, stresa
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cun e savoun, non lesinare, grata a
qué in ti gomit dove si annida lo
sporco! Agli uréci, ecco t al s¢ Dario
qual ¢ la tecnica gidsta: ona soula,
sino al robi ch’ut deis la maestra al
t'entra da una perta al t'scapa da
cl’éta; acsé invici a li ciudém in te
zarvel: brév, sedimentiamo la cono-
scenza. Aloura Dario, sgénd pount
de nostr pat: la Matematica. No, no
scrola la testa, parche l'italien e va
ben, ai pasém a soura, mo la mate-
matica I’é la pio impurtenta matéria
ch’u si sipa: te Dario t an sarés
gnénca que, me, la tu ma, la tu zia,
i pianeti, al steli, I'univers intir 1'e
cuntrulé dal lezi matematichi pio
pracisi ch’u si sia, i a4 razount un
equilibrio tale che nou a zirem
intorn a e soul, e soul e zira in tla
galassia, la galassia la s sposta int
I'univers che a sua volta, insomma e
via dicendo, I’¢ cme una blénza, 1é
tot suspeis a e milémitr, che i scien-
zie, chi scienzié americheén chi
pensa ad savei gnaquel lou, ign a
ancoura capei nient, i fa feinta ad
saveil, par forza I’e tota un veita chi
studia, i a da fé creid che loui e le
lé par arivei, mo i & incazé nir, se i
putes i vanderebb la moj par savej
quel ch’l’e st’univers. Me po’ at deg
un quél, me a la seira la talevisoun
a n la guérd, aloura quand te e la
ma a si ad la in tla seéla, t'al sé sel ca
fag? Am met ad 1a sora la tevla dla
cuséina, che da la finestra u s veid e
scour de zil, a i  un foj, una pénna
e a strolgh un problema, a m l'in-
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vent me. U i & quei chi fa al pardli
crusédi, me u m pis ad risolv i pro-
blemi: a n e so, u t da sudisfazioun,
t fé un sforz, t'at sint un po’ mench
sumaraz, gema acsé. Aloura Dario,
stam da santei, iar seira o scrét ste
problema - sent e tu ba s’'u n & un
scienzie: «Quant ch’u i vreb pr'un s-
cein ch’e viaza int una navicéla a
100mila km/h ad arive alla stela
Nabira, che dista dalla Terra 38
anni luce, e, speta speta cun é finei,
quant carburént u s a da purté par
arivéi?». Ci rmast in silenzi, eh? Al
so, dal volti a m fag impresioun da
par me, Dario fallo presente ma la
maestra Carla che e tu ba I'a dal
qualita - aloura sent ach rasunament
speciel, prendi nota: magna pero
ch’u s freda e lat, ta li vu do gozli ad
café tra mez! magna e screiv! Ho fat
trentot par tremelasizent diviso 24
par zentmela... beh, a féla courta, u
m ¢ alnu un risultét ch’o cnu met
do calcolatrici una dachent a cl’eta
par fel ste: dumela setzént miliéun.
E carburéent! Quela Dario 'era la
sgonda dmanda, me...dei t ci
pignol, t’¢ ciape dala tu ma’, sel
‘tana miséria te propi scrét!! Aloura
e mi prufesour, sora e carburént a i
O ancora da arivéi, perod a t deg za
ades che sgonda me u i un vo una
masa. Ma ehi, Dario, te capei! 2700
milioun ad én. Che me a i 0 pansé
tota sta nota, a so rmast acse, tinc
int e let, o ziré e arziré cun e zarvel,
ch’an o cious oc, burdél u m é alnu
un pansir! Parché a voi dei, un
oman e po speré ad campeé utenta
nuvent’én, che u n vo’ dei gnenca
quel, e mi ba I’¢ mort ch’l’aveiva
zinquant’én, te Dario t'an I'¢ gnén-
ca cnusl, mo quant veiti ch’u i sta,
i flui di fiul di anvoud, quént
austronauti ui vo’, e bsogna meti
énca dal doni, sé sé par forza, per
assicurare la discendenza, u m s’im-
barbaja gnaquel, signour u m ciapet
una paura, propri a que in te stong
an e so e parche, Dario dam oun ad
chi biscot, a so cnu sté s6, a ciape
un po’ d’aria, a la int 'éra ui era
milioun ad stéli bienchi. Oh puténa
miseria, dop i milioun u i ¢ i
milierd, mo la n’¢ finida l¢, t’an i pu
zonz sempra oun, sempra oun. Du
ch’u s va finei? Ui sara un quél, un

I 1a Ludla D

nomar definitéiv che t toc e fond,
un mour in te fond de curidori e
pio in la da l¢ te da turné d’indria.
Par forza, u i a da les! No, i ¢ chi
sapientoun ch’i s impés la boca con
l'infinito, I'eternita, ch’l’¢ una paru-
laza ca me a n la pos patei... Dei a
pruposit Dario: la Religioun. A t o
mai custrét, e tu ba u t custrénz mai
a fé al robi? Mo te t'a la f¢é, 1o Jabir
lasal sté, 10 e ven da e desért, I'a al
su divinita dal piramidi, che p6 me
Jabir, cum sta simpatic eh, mo ai o
ancoura da capei ac religioun ch’l’e.
Cum’ela che quan che ven a que da
nou a fé merenda u s slempa di
panéin cun e parsot tra mez, sél e su
I’¢ un islamisum circustanzie! Sé
vala, 1o I'é¢ musulmen soul sul veid e
su ba. La religioun I’¢ cume la pule-
tica, praceisa te capei! Me par agli
elezioun soi fat? Destra, sinéstra, ai
so st¢ da santei ma tot; po dop,
quan ch’l’é sté oura ad vute, a n o
vuté niséun; no, I’¢ parché a n sera
cunveint ecco, me a n so cume la tu
ma’ ch’la m deis «Valerio, te santei
sal dét D’Alema’ Ecco te fa tot e
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cuntréri», ac scours ch’l & vuté coun-
tra queicadéun? Csa screiv in tla
scheda «D’Alema ci un imbezél»? Ac
gost ch’u i ¢, me par me D’Alema
che fega i su pastréz, me a so fat a la
mi maniera, a n pos scéi e ménch
péz. La religioun, e scours I’ e stéss.
Te Dario te da partei che ci neutrel:
sé, brév, acsé, cumeé la Svezra, distac-
cato, po dop quan che la maestra
Cristina la fa che scours de cristia-
nesum, cla fazenda dla risurezioun,
tac! Alzi la manina, te da dmandé,
parche e pasa gnaquel da le, ale e
bsogna les praceis, invici lou, i prit,
énca al maestri ad religioun, i i zeira
da tond, i lasa i scours a mita. Par-
che me at deg la verita, quan ca so a
la vajoun sora e tratour, ca so da par
me, a fé i mi pec, ai pens sempra ma
Paolo... cumo chi? Paolo, e fidl
dl’avuchét Ramagli, e fradel pio
grand ad Marcello, u n ¢ in classe
cun te Marcello? Ecco, Paolo, zdot
én, in du meis un tumour agli osi u
s'le purté via. Aloura me a m
dmand: me a so qué fora int e soul
a mandeé e tratour, lo in ste stess
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mumeént csa fal? Paolo il cnuseiva
tot: bel, brév a scéla, e sunéva la chi-
tara, cal ragazi al se magnéva cun i
oc, i geiva che fos énca brév a zughi
a paloun. Seé Dario, e po les che e
zuga a paloun énca ad 13, pero fai
ches: t zugh e prem d¢, po e sgond
t soun la chitara, po e térz t zugh
d’arnov a paloun e acsé incoura e
incoura multipliche par dis, zent...
Enca te Dario u t pis una masa e
paloun, pero dop un po t at met
disdei a la sota e rovere: «Ba a so
strac», I’¢ vera o no che t di acse¢? O
sino te e Jabir avi fini la parteida, e
gneént, basta acse¢, tan e vu sa, u n's
po andé avanti par forza, t capes
énca te Dario che dop un po’ t at
stof énca dal robi beli. Me propi a n
i pos pansé ma Paolo, par me l'¢
cme se fos in parsoun, sé, a I'0 det,
in parsoun, u n & giustizia quela che
le. No, parcheé invici t'¢ d’aldéi quei
cmeé Selmo, e sagrestén, ch’'l’e pez

di prit, sé parcheé 1o u n a studi, u n
a fat miga e seminéri, perd e creid
ad cnos le risposte - parché e da via
la comuniodun, cumo che mé a n
sarebb boun, séi ch’u i vé la laurea
par bute dagli os-ci in boca? Selmo
e ven int e bar, u s to e zl¢ cunfezio-
neé, e léca e su moretto - ch'u i
alness e diabete - e intént u s guer-
da ma nou, poveri mortali, ch’a
zughém a marafoun, 1'a che surisét
stampe, che e vo dei «me a so un
quél pio ad vuit». Da chi ch’u I'a
savou! Ch'u i epa telefoné e Pepa?
No, no! Csa sét Selmo? Cum’éla
che me invici... al voi savei énca me,
al voi savei! Me Dario an so sicour...
an so pio sicour ad gnént. Me t’al
s¢! U m pis Battiato. No cun ¢ un
scioc. Sé, fursi un bisinéin la faza.
Mo I'¢ oun che e pensa una masa.
Scolta csal strulghé: 1o u n & cri-
stién, che Gesu sa tot al su ciacri un
I’a gamba cunveint. No: lo I’ ste

int P'oriente, I'a scours cun di scia-
mani, la fumé una masa ad roba
bouna, ed ecco 'idea: la reincarna-
zioun. Ah, ach béla roba! T'a i a
pins Dario? U n gné 'eternita, no,
as sem libar¢! Tmur che cira un
oman, po dop t at sveg ci un sar-
pént, po dop incoura un cavariél,
acsé t’an t stréch mai, ta li pruv toti,
I’¢ cmeé ande sora al giostri, evviva
un altro giro, u i & da divarteis la
fazal Mo se e foss acsé... Selmo e
ciaparebb una beéla frigheda... a
sarebb cuntént par me, mo pid par
lo! Cs’el ste? L'e agl’ot? Dario ci
sicour? Sé ch’a partém, no teira, ac
presia té, tan cira te quél dal
vachenzi tot 'an? Dei Dario, ‘scol-
ta, ven a queé, no fat santei dala tu
ma’: dam cl’et urec, quél vért. Me
Dario, t capiré, a ca da par me... u
m ven di brot pansir. Cs’a dit, un ¢
che... prlincua... a i pos andé me a
scola?
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Rubrica curata
da Addis Sante Meleti
da Civitella

pogn: in ital. pugno. Plauto, Rud. 721:
te follem pugilatorium faciam et penden-
tem incursabo pugnis (ti ridurrd come
un sacco da pugile e, da appeso, ti
riempiro di pugni). Deriva dal latino
pungere con ugual significato in ita-
liano: il tema pug, da cui si for-
marono gia in lat. pugile[m] e derivati,
compreso pugione[m], poi sostituito
nei volgari dall’aggettivo sostantivato
pugnél ‘pugnale’.’ Ma ne derivo
pure il latino femminile pugna, che ¢
‘battaglia’, ma prim’ancora ‘scontro’
con armi corte, comode da
impugnare e da nascondere sotto le
vesti, o, in mancanza d’armi, a mani
nude, coi ‘pugni’: me e te a fasen i
pogn.” Lo stesso vale per il verbo lati-
no pugnare: in fondo le armi da taglio
impugnate sono di fatto un ‘pro-
lungamento’ del braccio e quindi del
pugno, mentre quelle lanciate erano
genericamente tela (neutro plur.) Del
resto si chiamava in latino armus
braccio talora ornato d’armillae: si
noti che in tedesco e in inglese la
parte superiore del braccio & arm.
Ancora Plauto, Men. 960: nec ego
insanio, neque pugnas neque ego litis coe-
pio (io, né divento matto, né do
inizio a scontri o liti).
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Anche in tempi piu vicini a noi,
specie le donne si difendevano con
e’ stilet, da stylum, voce greca prima
che latina.’

Note

1. Cicerone, Phil. II 28: Caesare inter-
fecto, cruentum alte extollens Brutus
pugionem... (Ucciso Cesare, Bruto
sollevando in alto il pugnale insan-
guinato, ecc.). Il pugnale corto, facile
da nascondere sotto le vesti, si chia-
mava anche sica (dal lat. secare,
‘segare’, ‘tagliare’), da cui ‘sicario’, in
dial. sichéri, con significato piu
attenuato e generico di ‘spaccone’.
2. Del resto, uno strumento o un’ar-
ma impugnati sono di fatto un pro-
lungamento e un potenziamento
della La vecchia sarta,
segaligna e tutta nervi che insegno a
cucire a mia madre, senza figli, vedo-
va di fatto avendo cacciato di casa il
marito che non si preoccupava di
cercarsi un lavoro, portava sempre
legate alla cintura con 'na curdela le
sue grosse forbici e le brandiva
minacciosa, quando a tarda sera
accompagnava a casa le giovani lavo-
ranti che si erano attardate a finire
un lavoro promesso per il giorno
dopo: Stasi tranquelli, burdéli, che
s’'uié in zir quéic maldaime [déima,
dal greco, ¢ la ‘forma’, il ‘modello’!]
ch’u prova a fé e’ galét, me a 'ardog
cumpagn a un gapon.

3. Nel mondo antico scrivevano
appunti su tavolette spalmate di cera.
Lo ‘stilo’ aveva da una parte una
punta e dall’altra un raschietto con
cui si cancellava. Si fini per chiamare
stilet ‘stiletto’ ogni arma da taglio
minuta, facile da occultare, a volte
fornita solo di punta: l'usavano
soprattutto le donne per difendersi.
Molti coloni, oltre che il ‘coltello’ a
lama diritta o ricurva - €’ sghét - sem-
pre in tasca, avevano in casa a porta-
ta di mano anche uno strano stiletto
con un fodero metallico da cui fuo-
riusciva la punta come di un chiodo.
Si affondava quanto prima lo stiletto
col fodero nel rumine della bestia
bovina, finita sbadatamente nell’er-
ba medica fresca, che provocava un
forte meteorismo, spesso fatale.
Estratto lo stiletto, il fodero lasciato
in loco forniva una via d’uscita al gas

mano.
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della fermentazione. Riferite a per-
sone, metafore truci come carpe,
‘crepare’,  s-ciupe, ‘scoppiare’,
oppure frucii o sfruci [‘sferruzzare’
da *ex+ferruculare] int la penza,
erano suggerite anche da questa
immagine tutt’altro che rara. Talora
froz ¢ usato per denotare un bimbo
- ‘“frugoletto’ offrirebbe una piu
discutibile etimologia - che com-
pariva e scompariva rapido come un
fréz (come un ‘ferruccio’, cioé come
uno stiletto).

ee e

spala: in ital. spalla. Dal latino spatu-
la(m) ‘spatola’, ‘mestola’. Oggi spatola
ha perso la sillaba intermedia mutan-
do in spala ‘spalla’. T volgari hanno
poi ripescato ‘spatola’, spatla in
dialetto, per farne uno strumento da
pittore. Il cuoco Apicio, De re coq.
174, parla di spatula porcina cocta
‘spalla di maiale cotta’:

Nel maiale la spalla & meno pregiata
del prosciutto: quando s’uccideva il
maiale in casa talora i sfaseva la spala
par fé dl’étra roba insachéda; diver-
samente la consumavano prima del
prosciutto.

Le locuzioni sono molte: arivé al
spali d’on (sia per altezza, sia in
prossimita di catturarlo); bades al
spali; culpi on int al spali; alze al
spali; avé dal spali boni; avé di én
int al spali; avé tot €’ pes int al spali;
strenz al spali; campe al spali ad on
ecc. Infine, ai tempi dell'Italia divisa,
si chiamava spalon ‘spallone’ il con-
trabbandiere che portava merci a
spalla di notte oltre il confine e che,
sempre che fosse scoperto, era puni-
to solo se esportava beni nell’altro
stato. Tuttavia sarebbe stato un
magro affare tornare a spalle scariche
e, poi, c’era sempre dall’altra parte
qualcosa che convenisse trasportare
per l'altro verso. A queste condizioni
era difficile far scomparire il contrab-
bando. Gli ‘spalloni’ pitt robusti por-
tavano per lunghi tratti sulle spalle
anche una soma di grano (circa 80
kg.). Nei sentieri di mezza costa si
riposavano appoggiando il sacco al
greppo senza doversi chinare o pie-
gar le ginocchia per ricaricarselo
addosso.

i



Stal puisi agl’a vent...

Premio di poesia romagnola
“Alberto Andreucci
e Pino Ceccarelli”
Gatteo Mare

Sezione Poesia romagnola

Cvalcosa d’éltar
di Gilberto Bugli - San Vito di Rimini
Primo classificato
Che €’ séa la nebia
la porta par un élt mond

che vdoi sfughed

dointra la nuiézza de témp

un campanoil meud
che ¢’ radana i pansir

cvalcosa d’eltar
ch’la n smett da brusem

ch’la téra de meéz
duvo ch’u s’perd la guéra.

Qualcosa d’altro Che sia la nebbia /
la porta per un altro mondo // quel vede-
re sfocato / dentro la tediosita del tempo
// un campanile muto / che raduna i

e

pensieri // qualcosa d’altro / che non
smette di bruciarmi // quella terra di
mezzo / dove si perde la guerra.

BIR®D

L’udor di mi en
di Daniela Cortesi - Forli
Seconda classificata

Pinsir spli int e’ dé ch’u s aveja
fra i fes-c de’ méral

a fei la stré.

I 6cc i scorga al muraj
scarabuceédi dala nota

e ipésis faalzir

int e’ zet de’ viol.

A rispir piani 'udor di mi en
smari int un mument

fra i culur de’ mond

e la rezna de’ temp.

L’odore dei miei anni Pensieri sepolti
nel giorno che s’avia / fra i fischi del
merlo / a mostrargli la strada. / Gli occhi
scorticano le mura / scarabocchiate dalla
notte / e i passi si fanno leggeri / nel
silengio del wvicolo. /' Respiro piano l'odo-
re dei miei anni / smarriti in un momen-
to / fra i colori del mondo / e la ruggine
del tempo.

BIB®
Magari
di Andrea Canella - Santarcangelo

Terzo classificato

magari t'at svég cuntent
la dmeénga matoina
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’r . . . 9. \
s’e’ sol, i cip-cip d’i gazutin
po’ un sfrofli ad vent giazed
ut arcorda che t'ci

quel ad sabdi

Magari magari ti svegli felice / la dome-
nica mattina / col sole, i cipcip degli
uccellini / poi un refolo di vento gelido /
ti ricorda che sei / quello di sabato

Sezione Zirundéla

La méda
di Franco Ponseggi - Bagnacavallo
Primo classificato

A guardéva la partida,

ultum $gond, cvési finida,

cun i témp suplementér,

cvand ch'l’ariva mi mujér
sénza tanti discusion:

“Te t'¢ bsogn d’un pér d bragon,
anzi, mej s'agli ¢ do péra,

par e’ dé e par la séra.”

E me a4 fég: “U n’¢ " mumént
par discutar st’argumént,

uj’e un fal a un zugadér

e fra poc uj'e e’ rigor!

Sénza di’ che di bragon

tént a n’o, d’ogni sta$én,

nuv o cvési mai purté!”

Li I'arspond: “ Mo j’é anticvé,
i’¢ zo d moda, i-n va pio bén...
j’é bragon da cuntadén!”

L’é mo acsé ch’a so custrét

a parti prandé a |’ “autlet”,
ch’l’¢ una spézia d ‘na zité

cun tént post pr'andé a cumpreé.
Vsti e bragd’ u-n gn’e d tot’ al raz,
par la dona, ¢m, ragaz,

d tot i gost, tot i culur,

da i pio stret al grandi amsur,
eleghént o pio spurtiv,

bel e brot, o ch’i fa schiv.
Prova cvest e prova cvel,

nénc s’in truv ch’i seja bel,
in'e d moda, la dis li:

“I Y’ariva inféna a i pi,

ta n’a’ vi/, guérda int e’ spé¢,
j’é anticvé, roba da vée!”

Prova cvel e prova cvest,

u-n fa gnit se me a prutest:
cvist j’ariva a la caveja,

e’ cumes u m’i cunseja:

I'e la moda de” mumént!

Ch’u t'avnes un azidént:

1a Ludla



vita basa, gimba streta,

u-s véd tota la bragheta

se me a-m pig par metm’in §dé:
un’e propi un bél avdé!

E u-s véd tot i calzitén,

u-m pé d résr’ un buratén!
Azidént a te e a e’ tu sért!
Dop andén da un’étra pért,
par avdé s’u-s pd truvé

di bragon ch’iss pd cumpré.

U j’e i gins, i gins firmé,

chér da mét e j’é strazé!
Figuréns pu s’i fos bon:

u j'avreb du tri miglion!

Mo u n’¢ d mdda s’T'e nurmél
e s'un gosta un capitél,

sénza firma déntr’ e fura

t'an pu fé la tu figura

(la figura da imbazel

a caschér in sti tranel!)

Una filastrocca per imparare i
giorni della settimana che, con
molte varianti, ¢ diffusa in gran
parte d’Italia. Se siete un gruppo di
amici potete provare anche a
drammatizzarla.

Rosalba Benedetti

La settimana

Lon matena andé a e’ marché
una galena a vus cumpré
cuccude fa la galena,

I 1a Ludla D

Eujedcvipuch’jae curag,
cun la scusa ch’l’é “vintag”,

d véndar roba ricicléda,

roba vécia, strufagnéda,

ch’a-n I'avreb, s’i-m la ragala,
gnanc pr'andé a puli la stala.
A la fén, in cunclusion,

a n’avén cumpré i bragon.

élzat so, la mi babena.
Mért matena andé a e’ marché
un galet a vus cumpré
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena,
élzat so, la mi babena.
Mircul matena andé a e’ marché
una gata a vus cumpré
miao, miao fa la mi gata,
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena
élzat so, la mi babena.
Zobia matena andeé a e’ marché
una vaca a vus cumpre
mu mu mu fa la mi vaca
miao, miao fa la mi gata,
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena

Lon

& 4
%
Mért

||
Jum
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A dé mént a tot’ sta z&nt,

sti stiléstar dilincvent,

u-n gn’'e mdd d putéj sté dri:
préma i di§ ta t'¢é da vsti

cun agli ultmi nuvite,

e I'an dop che t ci anticvé,
parche j’a cambié i culur,
agli amsur, al cusidur,

cvel ch'l’e lérg e’ dvénta stret,
cvel ch'l’e stort e’ dvénta dret,
cvand ch’i-n sa pio cosa fé,
spes i torna a e’ tdmp pasé.
E’ sicom che pu la moda

la va in zir coma una rdda,
che ogni tant la torna indri,
préma o dop 'andra a fini

(e me aspet, a sO paziént,
an’o prisia e a n’'um lamént)
ch’uj sra nénca 'ucasion
ch’i sta d moda i mi bragon!

105 R,
R

élzat so, la mi babena.

Vénar matena andé a e’ marché

un cagnon a vus cumpré
bu bu bu ¢’ fa e' mi cagnon
mu mu mu fa la mi vaca
miao, miao fa la mi gata,
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena
élzat so, la mi babena.

Sabat matena andé a e’ marché

una pigra a vus cumpre
be be be fa la mi pigra
bu bu bu €’ fa €' mi cagnon
mu mu mu fa la mi vaca
miao, miao fa la mi gata,
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena
élzat so, la mi babena.




Alfonso Nadiani, nato nel 1955 a Cassanigo di
Cotignola, da 45 anni scrive, dirige e recita per la
compagnia “Amici del Teatro” del suo paese.

Noto a gran parte dei nostri lettori come interprete
del personaggio del “nonno” nei filmati di
Romagna slang, ha di recente affidato i suoi
pensieri ad un volume pubblicato dalla Casa
Editrice “Tempo al Libro” di Faenza.

A cuntaral qualcosa?

A cuntarala qualcosa sta fadiga

che da sempar a fez int la mi vita?

A srala imica un esempi par al név generazio?
O a la f€ a dgiraj: “Lera un quajo”™?

A cuntaral qualcosa i magd, e’ narvos,

fé 'amigh cun tot, supurté e’ parmalos’

A cuntaral qualcosa tot quel t’j ¢ armes:
posta, benzina, telefan, bajoc s€za intares?

A cuntaral qualcosa e’ son padi,

I'avé fat néc e’ pajaz par i babi?

A cuntaral qualcosa tot ste tramisché?

Da cvélc cant, da cvéicad6 a sral signé?

A cuntaral qualcosa avé lavuré tant par “gnit”?
O a srala abasta la sudisfazi®

ch’u j sra un moéc d’zent a split?

Servira a qualcosa questa fatica che faccio fin da piccolo nella
mia vita? Sara almeno un esempio per le nuove generazioni? O
alla fine diranno che ero un poveraccio? Serviranno a qualcosa
il malessere dato dalle responsabiliti e i pensieri per queste? Esse-
re stato amico di tutti, sopportare anche i pin permalosi? Servi-
ra a qualcosa averci rimesso francobolli, benzina, telefono ecc. e
soldi anticipati senza interessi e a volte mai ritornati? Servird a
qualcosa il sonno patito ed essermi travestito per far giocare i
bambini del CREC? Servira a qualcosa tutto questo darsi da fare?
Da qualche parte qualcuno lo ricordera? Servira a qualcosa aver
fatto e fare ancora tanto volontariato? O l'unica soddisfazione
(che non potrdo nemmeno vedere) sard che ci sara tanta gente al
mio funerale?

I pistolero

Andeva cun Tugni e’ mi vs€,

I'era za véc, e’ faseva e’ cuntadg,

a la dmenga a Féza

a e’ cino “Mudernesum” e séza freza,
prema da “Massari” a tu e’ gelati

e pu un “pistolero” cun i cavboj.

E acse 16, e’ puret, u s’caveva tot al voj.
U m’ha purté a vdé tot qui d’Leone

e 16 e’ dgeva: “Bél, brev, benone!”
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Alfonso d’Casanigh

Pinsir d’un oman
d’serie B

Me ch’a sera incora zné

a cminzet a capi € mi disté.

A n’so guent un grand ator

e par mé u n’¢ mai guinté un lavér,

mo la pasié neda int un cino a €’ bur,

caicvel la m’ha fat fé, e a so incora a que ch’a dur.

I film western

Andavo con il mio vicino Antonio, un angiano contadino, la
domenica pomeriggio a Faenza al cinema Modernissimo e senza
fretta, prima un gelato da Massari e poi un bel western. Di que-
sto era molto felice, mi ha portato perfino a vedere la trilogia di
Sergio Leone e lui, che aveva solo la quinta elementare, aveva
capito che erano dei capolavori. lo allora, appena adolescente,
cominciavo a capire le mie passioni e anche se non sono diventa-
to un grande attore professionista, qualcosa ho fatto e faccio
ancord.

ALroNSO D’CasaNIGH

Pinsir d’un éman

d’serie B

1a Ludla



Facendo riferimento all'interessante
glossario a pag.2 dell'ultimo numero
de La Ludla, vorrei fare un'osservazio-
ne sul termine ramé, o rameda (rete di
recinzione). Mi & sembrato strano che
il termine faccia riferimento al rame:
una rete di rame sarebbe molto costo-
sa e molto fragile. Ho quindi fatto
una ricerca, che mi ha portato a pro-
pendere che il termine derivi non da
rame, ma da ramo.
Nel latino medioevale esiste rameda o
ramata, termine che fa riferimento a
un intreccio di rami o frasche: puo
essere inteso come pergolato (Pergula,
Gallicum Treille), o come genere di
pesca con rami posti in acqua, tra i
quali si rifugiano i pesci (Piscationis
species, projectis in aquam ramalibus,
intra que pisces sese recipere solent), o
parasole formato con frasche (Rama-
lium wumbraculum), da Ramalia (rami
arborum, wvel frondes); ramare: sostenere
con rami (Ramalibus fulcire, adminicula-
7i, Gallicum ramer). Evidentemente le
prime recinzioni non erano di rete
metallica, ma di rami e frasche.
Franco Ponseggi

Lei ha perfettamente ragione, ma
bisogna anche considerare che il lati-
no aes, aeris oltre a ‘rame’ significava
anche, e soprattutto, ‘bronzo’, una
lega metallica senz’altro meno fragile
del rame. Tant’e che, per indicare pro-
priamente il rame, il latino ricorse in
seguito al termine cuprum (da aes
cuprum ‘bronzo di Cipro’), attestato
fin dal I secolo d.C. in Plinio il Vec-
chio. Litaliano ‘rame’ ed il dialetto
‘ram’ o ‘rfAmm’ (visto che la consonan-
te nasale si pronuncia anche in quelle
zone in cui viene di norma assorbita
nella vocale) vengono da un latino
tardo aeramen o *aramen, che da
*ramn e poi *ramm per assimilazione e
non per raddoppiamento. Purtroppo
per faciloneria il termine aeramen ¢&
stato spesso tradotto con ‘rame’: in

1a Ludla

questa deplorevole faciloneria & incor-
so anche il sottoscritto nel suo Voca-
bolario Etimologico Romagnolo. Me
ne scuso

gilcas

éee

Scorrendo la Ludla del gennaio 2016
ho notato nella rubrica I scriv a la
Ludla una risposta di A. S. Meleti a
un lettore che chiedeva delucidazioni
sull’etimo del vocabolo romagnolo
laden.

Faccio presente che 'edizione 2002
del Dizionar dl Ladin Standard , edito
dalla fotolito LoNGO di Bolzano,
riporta:

Ladin, -a, -, -es ag.

con questi significati:

tedesco: flink, schnell, behend, lei-
chtfifdig

italiano: agile, svelto, lesto, leggero,
accorto

Esso ¢ comunemente utilizzato nei
Grigioni, nel Fadom, nel Fascian, nel-
I’Ampezzano.

Spero che questa notizia possa essere
utile nella individuazione, o nella
riconferma, dell’etimo.

Silvio Lombardi

éee

Chiedo cortesemente se potete indi-
carmi il significato e la provenienza
della parola “Perpigné” (non so se &
scritto cosi) ma si tratta di una sorta
di bastone che i mediatori di bestia-
me, nei mercati, usavano per spostare
le bestie.

S. S. - Ravenna - Via Email

Il nome parpigndn o perpigné ci giunge
dalla vicina Francia: in origine signifi-
cava ‘manico della frusta’ ma poi &
passato a designare semplicemente la
‘frusta’. Lorigine ¢ nel nome della
citta francese di Perpignan, luogo di
produzione di manici di frusta taglia-
ti dal legno del bagolaro, una pianta
dai rami duri ma flessibili.

gilcas

eee

Si ¢ svolto nello scorso mese di aprile
presso la sede della Schiirr un corso
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gratuito di grafia costituito da cinque
lezioni di un’ora e mezza ciascuna,
comprendente esercitazioni pratiche
di lettura e di scrittura di dialetto
romagnolo, con lo scopo di stimolare
i partecipanti ad un approccio grafico-
linguistico quanto piu possibile uni-
forme.
Dal dibattito che ha accompagnato gli
incontri ¢ emerso, € non poteva esse-
re altrimenti, ['enorme varieta di
fonemi racchiusi in un’area piuttosto
piccola come quella romagnola, tanto
che la mente corre al noto monologo
di Ivano Marescotti che, cercando di
definirne i limiti, a forza di stringere
ed eliminare un’area dopo 'altra con
ragionamenti per lui giustificati,
I'area romagnola puo limitarsi a quel-
la di casa sua, dove perd anche suo
fratello non sempre si esprime in
modo corretto!
Abbiamo visto la particolare frequen-
za di molte frasi composte da parole
formate da una sola lettera (a lo a n j
0: a lui non gli ho), dove si nota
I'estrema tendenza del dialetto a
ridurre ogni termine all’essenziale,
troncando od eliminando cio che
non sia assolutamente indispensabile.
Per la fonetica & diffuso 'uso di segni
diacritici per dare il giusto suono ai
vari termini, che tendono a cambiare
in ambito estremamente locale o
addirittura rionale, tali da porre diffi-
colta di lettura a chi non parla quel
dialetto abitualmente.
Qui si puo obiettare che non sara un
accento di qualche tipo o un segno
grafico di difficile reperimento a facili-
tare la lettura e quindi si dovra presu-
mere che il lettore abbia un minimo di
conoscenza della lingua che intende
leggere. Ritengo difficile individuare
con qualche segno vocali brevi, medie,
allungate, nasalizzazioni, centralizza-
zioni ecc. per chi non ¢ almeno un po’
“del mestiere”. Da qui potrebbe emer-
gere 'opportunita di rendere al mini-
mo questi segni per evitare di allonta-
nare chi non & in grado di utilizzarli in
modo appropriato.
D’altra parte, anche nell’italiano non
accentiamo termini uguali con foneti-
ca diversa (ancora e ancoéra; presidi e
presidi; leggere e leggére ecc.), essen-
do il contesto a definirne i significati.
Mario Maiolani - Forli
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Dolfo Nardini
Poesie

1l dialetto - parlata della concretezza e del senso pratico - in
antitesi al formalismo e alla scialba piattezza nella quale &
facile scadere, servendosi in maniera supina dei modi
d'esprimersi contemporanei, proprio per questa effettiva
contrapposizione si rivela quantomeno idoneo a un impe-
gno poetico individuale, cui & all’altezza di tramandare un
retaggio di genuinita, immediatezza e risorse in altro modo
stentatamente perpetuabile.

La grinta e la conseguente vigoria delle parlate locali, pro-
sperano di buon grado in tale forma di contrasto e nell’au-
tosufficienza da loro tutt’oggi ostentata nei riguardi del-
I'idioma letterario nazionale e questo, aggiunto a trascorsi
caratterizzati dall’egemonia di una comunicazione piu che
altro verbale, sta contribuendo in misura cospicua a sot-
trarle al processo d’'immiserimento e degrado, cui soggiace
talvolta il presunto linguaggio standard della cultura.
Potrebbe, dunque non essere un caso che Dolfo Nardini,
fin dagli esordi, abbia giocato ad enfatizzare a suo modo
tale divario, alla plausibile ricerca per i suoi lavori di una
verosimiglianza e di una corporeitd ormai prossime alla
desuetudine e all’oblio, ma in fin dei conti ancor oggi pre-
ziose, imprescindibili, e appunto per questo tesaurizzate
con puntiglio nell’'intimo, quasi a sua stessa insaputa.

Andéva par la streda d’un trat Dolfo Nardini E::
I'éra sera a sint 'udor del calicantus Poesie j"‘,’,
e int la lusa zala e am so ‘rivat a ca I_%
di lampiun la testa alzira @ .,;;2;-_;::
a lizeva un librin ¢’ mond pio bel... @® )| i
ad poesii ch’e’ pareva un ént. &S \ 4
a lizeva e a panséva &P\
“quest I’¢ un mat” da Cuntantes (2008) ﬁ'fﬂ%%}: 5
e &
e o

La parola spudorata e scurrile che in bocca ad altri appari-
rebbe il pit delle volte eccessivamente voluta e colma di
una trivialita a sbafo, e non subordinata ad altri scopi che
non siano la conquista di un consenso del tutto epidermi-
co, sgorga irruente da lui corredata di un’autenticita e di
una schiettezza che in un modo o nell’altro la redimono
compensandone ogni sorta di lascivia e indecenza.

In una figura come quella in esame si tratteggia, a ben
vedere, l'archetipo beffardamente e provocatoriamente
impudico di un autore dialettale poco o punto votato alle
mezze misure, ma d’altro canto provvisto di una sensibili-
ta che, all’'occorrenza, ¢ in grado di non retrocedere di
fronte agli stimoli e alle partecipazioni emotive che in una
foggia o nell’altra condizionano da sempre 'esistenza del-
I'uomo.

Impulsi, sensazioni, tracce che egli - sempre e senz'altro a
suo modo, ¢ chiaro, - & poi capace di esternare in una poe-
sia scevra da inutili orpelli, ma non per questo meno
espressiva e coinvolgente.

Risulterebbe in tal modo incongruo e frammentario fre-
quentare 'opera di Nardini, mettendosi in relazione solo
col lato “consciamente e premeditatamente impunito” e
sottacendo a bella posta 'aspetto ritroso o magari persino
recondito, al cui interno ¢ custodita una componente inat-
tesa della sua poesia: un microcosmo in sostanza restio a
svelarsi.

Eppure, nelle fortuite circostanze in cui cio avviene, il
risultato si offre alla lettura in versi emblematici di un sen-
tire e di un’indole, che la dicono lunga sulla presunta vol-
garita del suo autore, piu di quanto egli sembri pronto o
disposto ad ammettere.

Paolo Borghi

Andavo per la strada \ era sera \ e nella luce gialla \ dei lampioni \ leggevo un libriccino \ di poesie \ leggevo e pensavo \ “questo é un matto”\\

all’improvwiso \ sento U'odore del calicantus \ e sono arrivato a casa \ la testa leggera \ il mondo piit bello... \ che sembrava un altro.
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